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Ex-Fonderie, la memoria della città diventi museo didattico per i giovani  

Modena e le radici dimenticate  

Beppe Manni

Modena è un albero con due radici: quella della campagna e quella della meccanica. Queste due radici sono tra di loro collegate, è stata infatti la florida terra padana a spingere i nostri progenitori ad inventare e a costruire sempre nuove macchine per meglio lavorare i propri campi. Le due radici non solo hanno arricchito i nostri cittadini, ma sono le due anime principali che caratterizzano la nostra cultura modenese.

1) Oggi sembra che noi nipoti disattenti e ingrati, vogliamo cancellare e strappare le nostre radici. In questi giorni sto girando per le fabbriche e le campagne del comune di Formigine, per raccontare come ho già fatto per gli artigiani di Modena, un pezzo della storia del 900. E mi sono accorto che le ragioni economiche e la spinta del «progresso», stanno non solo cancellando, ma sconvolgendo il prezioso paesaggio rurale costruito con tanta fatica e amore dai progenitori: case coloniche e culture. Lo stesso per le memorie industriali: non rimane più nulla: le belle ciminiere della fornace Leonardi e del salumificio Maletti, antichi mulini, la vecchia Conserviera...tutto abbattuto.

2) Questo è solo un esempio di ciò che sta avvenendo in tutta la provincia e nella città. Chi passa sopra il cavalcavia della Crocetta ha l’impressione che sia passato uno tsunami nostrano. Delle antiche fabbriche non rimane quasi più niente: delle Padane, Corni, Rizzi, Valdevit, Acciaierie Ferriere ecc. Nemmeno una macchina, un forno. A Fiorano almeno su di una rotonda troneggia restaurata e ridipinta, un’antica pressa per mattonella anni ’50.

3) Rimangono ancora in piedi gli stabili della Manifattura Tabacchi e delle Fonderie. E’ giusto che sul loro destino venga coinvolta tutta la città: l’amministrazione, gli operai, l’università. Si parla di una memoria da conservare. Una memoria tragica in quanto proprio alle Fonderie il 9 gennaio del 1950 furono uccisi sei operai. Ricordo legato a fatiche e lotte operaie.

4) Ma una memoria anche bella e positiva. Dalla crisi di questa fabbrica negli anni 70 nacque un grande atto di solidarietà cittadino: gli operai della cooperativa fonditori del Villaggio Artigiano della Madonnina, assorbirono con immensi sacrifici gli operai senza lavoro e sorsero le «Fonderie Cooperative di Modena». Ancora da ex operai delle Fonderie e Acciaierie, licenziati dopo la guerra sia perché erano lavoratori impegnati sindacalmente, ma anche per la profonda crisi del dopoguerra, nacquero le cento officine del Villaggio Artigiano di Modena Ovest voluto dall’allora sindaco della città Alfeo Corassori. Singoli artigiani con la loro esperienza, intelligenza e coraggio, diedero inizio alla meravigliosa avventura della seconda generazione della meccanica modenese.

 5) Oggi a Modena non si costruiscono solo Ferrari, Maserati o mattonelle, ci sono quattromila imprese metalmeccaniche leader in diversi settori di meccanica di precisione: pompe oleodinamiche, motoriduttori, automatismi ecc. Gruppi di lavoratori costruirono cooperative e inventarono un «socialismo reale» tra gli operai.

 6) Ora tutto questo va ricordato non solo attraverso racconti, fotografie, filmati e monumenti. Non solo legato al glorioso movimento operaio. Ciò che rimane ancora di macchine e fabbricati, va gelosamente conservato e «riempito» per affidare alla città uno spaccato di ciò che è stato per Modena la sua vocazione meccanica. Già da diversi anni, si è parlato di musei della civiltà contadina. Ci sono raccolte e si fanno dimostrazione degli antichi mestieri con esiti non sempre felici in quanto più che riscoprire la vera ed autentica cultura legata alla campagna coni i suoi valori si tende a suscitare curiosità sul come erano i nostri nonni a livello folkloristico. Ma nulla si è fatto sulla cultura artigiana. In modo velocissimo oggi stanno scomparendo abilità, maestranze e competenze maturate in secoli di lavoro artigianale del legno e del ferro. Nessuna amministrazione fino ad oggi si è seriamente impegnata a raccogliere e catalogare attrezzi, macchine utensili, documenti che raccontino e tramandino attraverso un museo della memoria e della nostra tecnologia.

7) Nella nostra città da tre anni è nato un gruppo di lavoro Officina Emilia coordinato dalla facoltà universitaria di Economia e Commercio e gestito da Promo per far sorgere un «officina evocativa» delle produzioni meccaniche, l’intenzione è quella di creare un museo interattivo, didattico aperto alla città e alle scuole che valorizzi e sensibilizzi su questa nostra importante pezzo di storia e cultura. Le ex Fonderie potrebbero essere il luogo per tutto questo.

